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1. PREMESSA

In questa analisi del background  storico precedente e

successivo al Mein Kampf, evidenziamo aspetti poco noti, in

grado comunque di offrire un punto di vista complementare ed

integrativo rispetto a quelli già conosciuti. Si è scelto qui di

utilizzare la visione junghiana del nazionalsocialismo, perché

rivela più di altre talune caratteristiche chiave di Hitler, che

divengono  evidenti  se  esaminate  sotto  questa  luce,  e  ben

riconoscibili  nel  Mein  Kampf:  caratteristiche  che  lo

accomunano, più in generale, a tutta la cultura völkisch.  Ma

vediamo  dunque  qual  è  stato  l’apporto  di  Jung  in  questo

contesto.

Il grande e celeberrimo psicologo svizzero Carl Gustav

Jung  (1875-1961)  poté  studiare  professionalmente  il

nazionalsocialismo da un osservatorio particolarissimo: il suo

prestigioso  studio,  in  cui  visitava  regolarmente  pazienti

tedeschi. Nella sua analisi, Jung considera la Germania come

un paziente sul suo lettino, che può psicanalizzare in quanto

nazione composta da persone che manifestano tutti gli stessi

sintomi  traumatici  causati  da  motivazioni  storiche  e

sconvolgimenti sociali ben definiti.

            Nella Germania del XVIII e XIX sec. era avvertita da

tutti in modo molto evidente la necessità di una regressione

psichica al ventre materno della Germania, e cioè del ritorno



al Mythos, alla radice stessa dell’essere germanico. Il successo

senza precedenti di Wagner si spiega proprio nel suo essere

bardo dei tedeschi, nel suo rivelare il loro vero legame con il

sangue,  con l’energia e l’oscura realtà dei  mondi mitici  dei

Germani. Una nazione è in cerca dell’autorealizzazione ma in

secoli  di  guerre,  divisioni  e  fratture  politiche non riesce  ad

ottenere l’agognata unità  politica e  soprattutto sociale.  Jung

delinea con inedita, sottile precisione tale aspetto, rendendosi

conto  che  la  Geermania  si  sente  sperduta  in  un  mondo

politico, sociale e tecnologico che non le appartiene, in quanto

esso  nega  da  lunghi  secoli  la  sua  cultura  razziale,  il  suo

bisogno di fusione mistica con la propria natura. Indagando i

sogni  dei  suoi  pazienti  tedeschi,  Jung  riconosce  simboli

comuni e archetipi che indirizzeranno le sue conclusioni verso

orizzonti nuovi e di insolita profondità di pensiero.

            La  psicologia  delle  folle,  la  loro  possibile

manipolazione  da  parte  di  pochi  e,  in  generale,  l’indagine

psichica del comportamento collettivo erano già state oggetto

di  analisi  da  parte  di  pensatori  e  letterati  come Alessandro

Manzoni,  per  evocare  il  nome a  noi  più  familiare  e,  forse,

pertinente. Ma in particolare Gustave Le Bon (1841-1931), nel

fortunato  saggio  Psicologia  delle  folle  (1895)[1],  rilevò  la

presenza  di  elementi  atavici,  primordiali,  analoghi  ai

comportamenti  animali  del  branco in  momenti  diversi  della

storia francese, durante la rivoluzione del 1799 ed in altri anni

di crisi nel secolo successivo.

            Ad avviso di  Le Bon, nella folla l’uomo perde la

logica,  l’individualità:  essendo  caratterizzate  dal  sentire

piuttosto che dal ragionare, le folle devono essere guidate da

un capo che sappia far presa sul sentimento collettivo e non

sulla ragione, cosa che sia Hitler sia Mussolini[2] fecero. Per il

pensatore francese,  il  capo doveva divenire agli  occhi  delle

folle  una  vera  e  propria  divinità  perché  “nella  storia

l’apparenza  ha  sempre  avuto  un  ruolo  più  importante  della

realtà”.  Questa  figura  guida  avrebbe  dovuto  comprendere  i

bisogni delle folle, ma allo stesso tempo rivestirsi di un’aura

messianica  e  di  una  missione  sovrannaturale,  quasi  divina,

perché ciò avrebbe avuto un ruolo basilare nel realizzare le

necessità delle masse. Infine, avrebbe dovuto identificarsi con

esse.  Ciò  accadde  in  particolare  durante  il  regime

nazionalsocialista e – anche se in modo molto diverso – sotto



il  fascismo:  basti  qui  evocare  slogan  come  “Hitler  è  la

Germania. La Germania è Hitler” e altri del genere: come che

sia,  l’identificazione pubblica del Capo con il  suo popolo è

uno dei fattori decisivi per la sua incoronazione in qualità di

soter  (salvatore)  messianico.  Il  popolo  sente  il  Capo  come

parte di sé e lo riveste di desideri, fobie, paure, angosce, ma,

soprattutto,  di  speranze  di  salvezza  da  una  situazione

altrimenti difficile da sopportare.

Successivamente a Gustave Le Bon, altri studiosi come

Freud,  Adler,  Reich  e  Fromm  si  occuparono  di  queste

tematiche, ma non riuscirono a far emergere elementi nuovi o

più  profondi,  limitandosi,  specialmente  Freud,  a  un

approfondimento  del  complesso  edipico  e  libidico.  Non  vi

furono apporti di rilievo fino al momento in cui Carl Gustav

Jung si accorse di alcuni aspetti passati totalmente inosservati

fino ad allora.

Le  sue  osservazioni  sono  raccolte  in  varie  opere:

Civiltà in transizione: il periodo tra le due guerre, Civiltà in

transizione: dopo la catastrofe, La lotta con l’ombra e in Jung

parla: interviste ed incontri. In esse testimonia la scoperta di

un elemento più profondo, inaspettato, che porta molto oltre

l’indagine  compiuta  dai  predecessori:  oltre  all’inconscio

individuale  che  già  si  conosceva,  frutto  di  rimozioni  di

esperienze  negative,  specialmente  infantili,  Jung  scopre  un

universo  straordinariamente  vasto,  molto  superiore  e

dominante rispetto all’inconscio del singolo. Questo universo

appartiene  all’intera  specie  umana  come  bagaglio

genetico/culturale  comune,  e  viene  identificato  come

inconscio  collettivo,  una  sorta  di  enorme  contenitore  di

immagini in cui trovano posto gli istinti, le pulsioni che tutti

conosciamo, ma anche un elemento nuovo: gli archetipi.

            Questi  ultimi  sono  concetti  comuni  a  masse  di

individui  che  partecipano  del  medesimo  retaggio

antropologico  e  culturale:  chi  fa  parte  di  questi  gruppi

presenterà i medesimi archetipi che si esprimeranno mediante

simboli, sia a livello onirico sia nelle manifestazioni della vita

normale. Archetipo significa tipo primigenio, cioè un’idea, un

concetto dunque che fa parte del patrimonio comune di base,

che si esprime spontaneamente e rivela l’esistenza di una sorta

di vastissima biblioteca condivisa dall’intera umanità, a cui lo

psicoanalista  può  accedere  mediante  la  comprensione  della



chiave onirica: tanto il sogno quanto l’archetipo si esprimono

in simboli, i quali, se ben compresi e interpretati, rivelano gli

archetipi.

            Tale grandiosa biblioteca ideale, costituita da puro

pensiero  e  quindi  non  materiale,  è  una  sorta  di  patrimonio

genetico  dell’uomo:  è  il  suo  più  profondo  retaggio  che  si

duplica  alla  nascita  di  ogni  nuovo  individuo  e  si  perpetua

tramite la suddivisione del DNA .

            Ciò  che  Jung scopre  ha  implicazioni  universali  e

permette  di  comprendere  meglio  la  necessità  germanica del

Führer,  il  bisogno  del  capo,  e  soprattutto  come  sia  stato

possibile la totale sottomissione di milioni di individui ad un

ideale,  come  il  nazionalsocialismo,  che  abbatteva  la

tradizionale  ferrea  razionalità  tedesca  per  far  emergere  un

demone  occulto,  la  parte  oscura  dell’universo  dionisiaco

presente e ben nascosto fino ad allora, nelle menti teutoniche.

Il  Mein  Kampf  presenta,  in  effetti,  numerosi  archetipi:  il

guerriero,  il  capo  –  che  è  anche  un  mistico  guidato  dalla

Provvidenza –, il simbolo della svastica, che è sia una crux sia

un partito politico, e così via.

 L’indagine psicologica dello status quo ante tedesco è

compiuto da Jung con estrema lucidità: egli riconosce il crollo

dei valori tradizionali legati alla natura, alla cultura germanica

figlia  delle  boscaglie  nebbiose,  satura  delle  leggende  dei

draghi e delle magie dei druidi, e riconosce un’instabilità di

base nella apparentemente fredda mentalità tedesca. Venendo

a mancare l’unità politica,  sempre fortemente desiderata ma

mai  ottenuta  nel  corso  dei  secoli  fino  ad  Hitler,  ad  essa

corrisponde  una  fortissima  tensione  che  si  origina  da  un

bisogno di fusione sociale: i tedeschi non riescono a trovare

unità e quindi si volgono alla sfera mitologica. Ecco spiegato

il  successo  di  Wagner,  il  grandioso  visionario  del  passato

germanico ch’egli riporta nel presente nei suoi drammi con i

quali, come con un farmaco, tenta di attenuare i sintomi di un

grave male.  Ma si  tratta  solo di  un rimedio temporaneo:  la

tensione è troppo intensa e abbisogna di una realizzazione nel

mondo reale.

            E così  gli  antichi  dèi  si  incarnano nei  movimenti

politici:  “Le  antiche  religioni,  con  i  loro  simboli  sublimi  e

ridicoli, bonari e crudeli, non sono cadute dai cieli ma sono



nate in quest’anima umana, la stessa che vive ancora oggi in

noi. Tutte quelle cose, le loro forme primordiali, vivono in noi

e  possono  in  qualunque  momento  assalirci  con  forza

distruttiva, in forma cioè di suggestione di massa, contro la

quale il singolo è inerme. I nostri terribili dèi hanno soltanto

cambiato nome e rimano tutti in -ismo”.[3]

            Secondo  Jung,  secoli  di  religione  imposta

(cristianesimo e  riforma che  a  forza  scalzarono  le  religioni

celtiche e wotaniche dell’Europa centrale), uniti alla tensione

sociale  e  politica  per  la  mancanza  di  unificazione  del  Volk

tedesco e alla caduta del secolare razionalismo in seguito alle

filosofie romantiche e völkisch, ebbero l’effetto di indebolire

ancora di più la naturale instabilità emotiva dei tedeschi.

            L’effetto finale sarà un’istintiva emersione dall’abisso

psichico  di  quello  che  verrà  identificato  come  archetipo

Wotan/Odin,  cioè  una  figura  archetipica  di  pensiero,  un

modello  di  comportamento  a  cui  i  tedeschi  sentono

naturalmente  di  dovere  rifarsi.  Si  tratta  di  una  scoperta

notevole, che mette in luce aspetti d’indubbio rilievo: Wotan o

Odino,  il  Dio  dei  guerrieri  delle  battaglie,  ma  anche  dei

fragorosi banchetti innaffiati da idromele e birra, è anche il dio

errabondo,  il  Dio  che  vaga  per  le  terre,  ed  è  straordinario

notare  come  il  fenomeno  dei  giovani  (e  meno  giovani)

Wandervogel  si generò autonomamente in concomitanza con

l’epifania di  questo archetipo nel  mondo reale.  In effetti,  si

tratta di un movimento di pensiero istintivo, quasi autonomo,

scatenato dal manifestarsi dell’archetipo, e Jung è il primo a

rimarcarlo.[4]

Migliaia  di  persone,  giovani  e  meno  giovani,  che

erravano per  le  campagne senza  uno scopo,  persone che  si

aggregavano  spontaneamente  alla  ricerca  di  un  senso  al

confuso,  travaglioso  status  quo  che  vivevano,  percepivano

solo un intenso impulso alla ricerca della propria natura vera,

cercandola in mezzo alle  boscaglie,  ripristinando gli  antichi

riti solstiziali dei druidi. Jung scopre, ascoltando i sogni e gli

incubi  narratigli  dai  suoi  pazienti,  che l’archetipo,  la  figura

mitica di Wotan/Odin, si è in qualche modo risvegliata e cerca

in tutti i modi di manifestarsi.

            Le  visioni  oniriche  dei  pazienti  tedeschi  vengono

catalogate  e  studiate  da  Jung,  e  svelano  gradualmente  altri



segreti.  Uno di  questi  è  una sorta  di  attesa  messianica:  nei

simboli dei loro sogni, i figli del Volk germanico aspettano un

uomo  particolarmente  forte  e  votato  alla  causa  che  deve

venire, nonché a guidare la Germania al suo vero sé. Ma non

si tratta, in realtà, di una figura dotata di forza superiore: Jung

lo descrive come un uomo dalle difese mentali più deboli degli

altri, come colui che si farà invasare totalmente dall’archetipo

di Wotan/Odin, il dio violento e guerriero, e a cui non opporrà

volontariamente alcuna resistenza essendo psichicamente più

debole. Questa scoperta ha luogo in anni in cui Hitler è ancora

uno  sconosciuto  adolescente:  in  questo  caso,  ciò  che  lo

psicologo svizzero interpreta nei  sogni  ha tutto il  sapore di

un’insolita  rivelazione.  In  qualche  modo,  qualcosa  di

estremamente  potente  spinge  verso  la  realizzazione  di  tale

risultato,  e  l’insigne  psicoanalista  svizzero,  da  autentico

medico  dell’anima,  riesce  a  individuarlo  qualche  decennio

prima che accada.

            Inoltre i simboli di insolita potenza che Jung vede

emergere  autonomamente  e  nella  quasi  totalità  dei  suoi

pazienti  tedeschi  hanno  un  diretto  riferimento  a  un’ansia

metafisica confusa ma ugualmente fortissima; pure questa si

rivela  emanazione  dell’archetipo  Wotan/Odin  che,  oltre  ad

essere  il  dio  delle  battaglie,  è  anche  il  depositario  di  una

conoscenza  iniziatica  delle  rune:  secondo  quelle  saghe

nordiche tra cui spicca l’Edda[5], il Dio degli Dei manifesta la

sua doppia natura, guerriera e sciamanica, quando apprende il

segreto delle rune.

Da  evidenziare  come,  contemporaneamente

all’epifania  archetipica  di  Wotan/Odin,  lo  studio  delle  rune

ebbe grande impulso tra la fine del XIX secolo e i primi due

decenni del XX, grazie agli ariosofi di Vienna, tra cui Guido

von List  e Jorg Lanz von Liebenfels.  Le rune verranno poi

incorporate in tutte le cerimonie pubbliche naziste.[6]

            In sintesi, la particolarissima ricerca di Jung evidenziò

con insuperata  chiarezza la  particolare  costituzione psichica

germanica,  costituita  da due nature opposte  e  coesistenti:  il

guerriero e il mistico, cioè la necessità di esprimere il proprio

sé  attraverso  la  più  estrema  violenza  bellica  e,  allo  stesso

tempo,  di  ritrovare  un  più  profondo  legame con  il  Mythos

germanico  mediante  una  singolare  ricerca  spirituale,  che



andava  ben  oltre  la  tradizione,  per  scavare  a  fondo  nella

mitologia  e  nella  biblioteca  onirica  e  simbolica  del  popolo

tedesco. Tale indagine, svolta in un campo molto diverso, ma

efficace  quanto  quello  di  norma  indagato  dagli  storici,  gli

permise  di  riconoscere  con  circa  due  decenni  di  anticipo

l’avvento  di  un  Führer  che  impersonerà  la  violenza  di

Wotan/Odin e la mistica del medesimo archetipo.

Questi  aspetti  risultano  assolutamente  necessari  per

capire le affermazioni di Hitler nel Mein Kampf, così cariche

di  tensione  mistica[7]  e  nel  medesimo  tempo  di  violenza

guerriera.

2.  CHE  COS’É  REALMENTE  IL

NAZIONALSOCIALISMO?

Lo  studio  del  fenomeno  storico  nazista  evidenzia

chiaramente  come  il  nazionalsocialismo  sia  stato  generato

come  conseguenza  diretta  di  una  serie  di  situazioni  molto

particolari,  e  al  momento  irripetibili  in  Europa,  che

coinvolgevano  non  solo  tutti  gli  strati  della  popolazione

tedesca e austriaca, ma anche toccavano i più intimi sentimenti

delle stesse, poiché il nazismo nasceva essenzialmente da un

bisogno spirituale, allo stesso modo dell’emotività romantica

völkisch.

Grazie allo straordinario apporto di Carl Gustav Jung,

si rileva inoltre come la corrente nazional-razziale abbia preso

forma grazie a Lagarde, Langbehn, Chamberlain e agli  altri

teorici della razza. Inoltre si evidenzia come gli studi esoterici

di  Helena  Petrovna  Blavatsky,  fondatrice  della  Teosofia  e,

successivamente, quelli  degli  ariosofi  di  Vienna (Guido von

List,  Jorg  Lanz  von  Liebenfels)  abbiano  veicolato  nel

nazismo,  tramite  la  Società  Thule,  una  serie  di  simboli  e

valori, nonché precise direttive politiche atte alla realizzazione

di un obbiettivo molto preciso che va ben oltre il  semplice

disegno politico.

Lo  studio  puntuale  del  Mein  Kampf  ci  permette  di

evidenziare  questi  elementi  già  nel  testo  e  quindi  la  loro

presenza  precisa  e  adeguatamente  elaborata  nell’ideologia

nazionalsocialista già durante gli otto mesi della permanenza

di  Hitler  nel  carcere  di  Landsberg,  nel  1924  a  seguito  del



putsch di Monaco dell’anno precedente.

            Ma quali sono queste direttive e, soprattutto, qual è

l’obbiettivo finale del  Terzo Reich come espresso nel  Mein

Kampf?

            Riassumiamole schematicamente:

1. Il  Nazionalsocialismo  presuppone  necessariamente  la

credenza  in  un  Creatore.  Più  volte  Hitler  ribadisce

questo  aspetto:  un  nazionalsocialista  non  può  essere

ateo. La sua concezione di Dio è certo confusa, e spesso

coincide  con  la  Natura,  quale  emanazione  del  volere

divino.  Hitler  si  sente  guidato  personalmente  dalla

Provvidenza, la volontà del Creatore, e la missione del

nazionalsocialismo nel  mondo è  quella  di  eseguire  la

volontà  di  Dio,  riportando  ordine  sulla  Terra  ed

eliminando le razze inferiori.

2. Nel Mein Kampf  emerge una vera  e  propria  teologia,

con  la  concezione  di  un  paradiso  Ariano  in  una

lontanissima  età  dell’oro.  Hitler  parla  di  un  letterale

peccato  originale  che  avrebbe  causato  la  decadenza

biologica e con essa quella spirituale della stirpe ariana.

Il  peccato  gravissimo  è  l’accoppiamento  con  razze

inferiori. Si rende necessaria quindi una forte presa di

posizione  per  guidare  l’ariano  alla  sua  vera  natura

spirituale. Sarà necessaria una Armageddon (la seconda

guerra  mondiale)  per  riportare  il  mondo  al  Reich

millenario di pace e prosperità ariana.

3. Hitler si considera ed è considerato da tutti il messia che

guiderà la Germania alla salvezza spirituale. Heil Hitler

significa: “La salvezza appartiene ad Hitler”. Si intende

la  salvezza  spirituale,  poiché  questo  saluto  viene

utilizzato anche dopo l’unificazione politica e la presa

del potere da parte dei nazisti. L’attesa del forte  sceso

dall’alto si incarna nella figura di Hitler.

4. La  soluzione  teologica  del  nazionalsocialismo  al

problema  del  male  nel  mondo  viene  risolta  con  una

misura  drastica  necessaria:  lo  sterminio  delle  razze

inferiori. Questo ripristinerà le condizioni, insieme con

la  purificazione  biologica  della  razza  ariana,  per  il

nuovo Reich millenario, copia del Regno di Cristo dei

mille  anni,  come  espresso  nella  Rivelazione,  dove  i



mille  anni  servono  per  condurre  l’umanità  dopo

l’Armageddon  finale  alla  perfezione  biologica  e

spirituale.  Lo  stesso  aspetto  emerge  dalle  pagine  del

Mein  Kampf.  Si  ricordi  che  HImmler  e  Hitler  erano

affascinati  dalla  figura  di  Cristo,  per  la  sua  superiore

saggezza  e  capacità  taumaturgiche,  al  punto  da

identificarlo  come  l’unico  ariano  rimasto  syulla

Terra.[8]

5. Le religioni tradizionali vengono piano piano scalzate e

sostituite dalle feste nazionalsocialiste con un insieme di

rituali  e  di  metodiche  neopagane  secondo  gli

insegnamenti ariosofici.

6. Svastica e rune vengono inserite in ogni aspetto della

vita  pubblica.  Hitler  usa  come  simbolo  del  Partito  il

segno religioso più antico del mondo, la svastica.

7. Gesù di Nazareth, come insegna la teologia ariosofica, è

considerato  l’ultimo  vero  ariano  sulla  Terra  ed  è

ammirato  profondamente  da  Hitler  e  dai  nazisti.  La

colpa  senza  limiti  dell’ebreo  è  anche  quella  di  aver

ucciso l’ultimo ariano divino, il cui sangue era puro e

biologicamente perfetto.

8. Himmler crea a Wewelsburg un centro meditativo e di

avanzamento spirituale per i suoi dodici gruppenführer

SS. Essi praticano esercizi spirituali di meditazione per

risvegliare il sonnemensch, l’uomo solare, esemplificato

dalla  svastica  come  sole  e  uomo  in  movimento.  Da

Wewelsburg  partono  gli  ordini  per  le  spedizioni

dell’accademia  SS  Ahnenerbe,  che  ricercherà  tracce

delle  antiche  popolazioni  ariane  in  tutto  il  mondo;

inoltre  cercheranno  il  Graal  in  Linguadoca  e

Shamballah  nel  deserto  di  Gobi,  dove  si  credeva

esistesse un regno sotterraneo in cui gli ultimi ariani si

sarebbero nascosti.

9. Gli  esperimenti  di  genetica  alla  ricerca  del  gene

ariano[9] coinvolsero le migliori accademie scientifiche

tedesche, avanzatissime in questo e in altri  rami della

scienza medica  e  biologica.  Gli  studi  furono orientati

alla ricerca della motivazione del decadimento razziale

per scoprire tecniche scientifiche in grado di velocizzare



la purificazione del sangue ariano.

Sulla base di tali dati – tutti rintracciabili agevolmente,

anche  nel  Mein  Kampf  –  è  lecito  affermare  che  il

nazionalsocialismo fu una vera e propria religione, che usò lo

Stato e  il  Partito  Nazionalsocialista  dei  Lavoratori  Tedeschi

come mezzi per realizzare un obbiettivo che poco aveva a che

fare  con  la  politica,  bensì  piuttosto  con  la  religione,  e  che

rientrava nell’ambito di una teologia molto precisa. Lo scopo

finale  del  nazismo  era  infatti  quello  di  ripristinare  l’età

dell’oro  ariana,  in  cui  un’unica  popolazione  superiore,

purificata  biologicamente  e  spiritualmente,  potesse  vivere

secondo la volontà del suo Creatore.

� terribile pensare che questo sia stato il vero nazismo,

e che tutto si sia svolto sotto i nostri occhi senza che questi

aspetti venissero alla luce, se non a tratti e solo negli ultimi

anni. Grazie agli ultimi studi specialistici, ora è chiaro il vero

motivo dell’Olocausto e dell’accanimento del nazismo contro

gli  ebrei.  Se il  Mein Kampf  fosse  stato  letto  con  maggiore

attenzione, molto probabilmente la politica estera delle nazioni

più  potenti  avrebbe  potuto  arginare  e  limitare  il  nazismo,

evitando la guerra più sanguinosa che l’uomo ricordi.

Tuttavia, sono passati oramai sessant’anni dal secondo

conflitto mondiale. Dal punto di vista storico e geopolitico, in

Germania e nel mondo non vi sono condizioni adatte (e non ve

ne  saranno  per  molto  tempo)  alla  ricostituzione  di  un

movimento o di un esperimento politico nazionalsocialista. I

moderni naziskin o nazisti  in genere non possiedono alcuna

ideologia  spirituale  di  base,  seppure  deviata,  che

contraddistingueva il  nazismo e sembrano più movimenti di

sfogo sociale e violento che altro.

Eppure,  Carl  Gustav Jung ci  insegna che l’archetipo

Wotan/Odin  non  si  è  placato,  si  è  semplicemente

addormentato  in  attesa  di  risvegliarsi  in  un  momento

favorevole. Questa miscela di ansia metafisica e di salvazione,

associata  alla  violenza  guerriera  propria  delle  popolazioni

celtiche  e  indoeuropee,  che  dimostrano  una  presenza  di

influssi  dionisiaci  nella  loro  costituzione  psichica,  sembra

essersi  traslata  negli  ultimi  anni  verso  un  altro  tipo  di

manifestazione,  seppur  ugualmente  pericolosa.  Vediamo

insieme quale.



3.  UNA  VISIONE  MODERNA:  ARCHETIPO

WOTAN/ODIN ED ESTREMISMO ISLAMICO

Gli avvenimenti del ventennio 1989-2009 ci spingono

a  considerare  l’attuale  epoca  storica  come  potenzialmente

instabile  rispetto  al  periodo  successivo  alla  seconda  guerra

mondiale: nel 1946 il mondo era appena entrato nella “guerra

fredda”,  una  situazione  geopolitica  contraddistinta  dallo

scontro indiretto delle potenze sovietica e americana in scenari

lontani, o mediante azioni di spionaggio e scaramucce belliche

minori.  La  minaccia  nucleare  fu  in  grado  di  bilanciare  il

machismo e l’espansionismo dei due blocchi contrapposti, ma

l’ultimo ventennio ha indirizzato il mondo a un cambiamento

sostanziale: la caduta del muro di Berlino ha contrassegnato la

fine di un mondo un poco più sicuro e la sostanziale ascesa di

un  fronte  di  lotta  inedito,  costituito  da  forze  mosse  da

motivazioni religiose, da posizioni estreme, fondamentaliste,

accomunate  dalla  fede  coranica  (anche  se  con  una  visione

forzata e rivoluzionaria), e non limitate ad una nazione o ad

una serie di alleati satelliti. Lo scenario che si è così originato

è  oltremodo  inquietante  e  pericoloso,  e  presenta  aspetti

peculiari che è bene sottolineare in quanto – come tenteremo

d’illustrare – si avvicinano per più versi a certe posizioni del

Mein Kampf.

Dall’11 settembre 2001 ad oggi, gli attacchi di matrice

terroristica si sono moltiplicati, compiuti da adepti suddivisi in

cellule difficilissime da scoprire, ma soprattutto estremamente

motivate  e  ben  armate.  Sembra  necessario  riflettere  sulla

pericolosità  di  questa  nuova  guerra,  che  potrà  portare  nei

prossimi  anni  ad  un’escalation  molto  pericolosa  in  quanto

difficilmente  controllabile,  implicando  anche  attacchi  con

armi batteriologiche e chimiche, come è già successo nel caso

della setta Aum Shinrikyo  (suprema verità)  che il  20 marzo

1995 compì un attacco terroristico con il gas sarin, uccidendo

12 persone e intossicandone circa 6.000.

Le immagini di centinaia di persone che, per sfuggire

all’inferno  di  un  incendio  inestinguibile,  si  gettavano

disperatamente  nel  vuoto  dalle  Twin  Towers  di  New  York

sono rimaste indelebilmente impresse nella memoria di gran

parte della cittadinanza mondiale, e al momento – sempre che

in futuro non vengano provate le voci  di  un autoattacco da

parte  del  Presidente  Bush  –  risulta  difficile  trovare  una



motivazione  soddisfacente  a  un  tale  abominio,  se  non  si

considera l’aspetto archetipico genialmente scoperto da Jung.

Lo stesso vale, variatis variandis, per ciò che riguarda tutti gli

attacchi fondamentalisti che sono seguiti.

Eppure,  sembra  legittimo  collegare  alcuni  dati  e

intravedere una similitudine con il fenomeno storico nazista:

effettivamente, si possono paragonare questi due elementi, la

Jihad,  o  guerra  santa  islamica,  con  la  guerra  scatenata

dall’impero hitleriano. In particolare, conviene evidenziare le

affermazioni  apodittiche  e  apocalittiche  dei  terroristi,

provenienti  da varie nazioni,  ma uniti  dalla medesima fede,

esattamente come il  Volk  germanico,  che non si  limitava ai

membri  di  una  sola  nazione,  la  Germania,  ma  univa  gli

appartenenti alla stessa razza (e quindi svedesi, austriaci, ecc.)

che sentivano vibrare nel sangue la medesima chiamata alla

spiritualità guerriera. Osserviamo quindi lo stesso fenomeno

quando  vediamo,  nei  telegiornali  o  in  altre  forme  di

comunicazione  mediatica,  uomini  che  con  il  capo  coperto

dichiarano  pubblicamente,  mediante  il  consueto  video

mandato in onda da Al Jazeera  o altrove,  le loro intenzioni

omicide e suicide per andare in paradiso: questi uomini sono

disposti ad immolare se stessi per uccidere altri, con lo scopo

finale  di  essere  assunti,  immediatamente  dopo,  nel  loro

Paradiso, al cospetto di Allah. Tale è la condizione emotiva e

psichica comune a tutti  (o quasi)  i  terroristi  contemporanei,

che sono del tutto convinti di compiere un’azione meritoria e

di entrare immediatamente dopo in Paradiso.

Ora, al di là di qualsiasi considerazione di tipo morale,

bisogna  sottolineare  che  di  solito  chi  è  disposto  a  dare  la

propria vita per un ideale è sempre stato, per definizione, un

eroe. Chi la dona per uno scopo religioso diviene un santo, un

martire, come santi o morti esemplari divennero, per il Reich,

i primi martiri nazisti morti nel putsch di Monaco del 1923:

“Nel 1936 le bare dei  caduti  del  putsch furono rimosse dal

terreno  consacrato  e  portate  nel  così  chiamato  Tempio

dell’onore nella Königplatz di Monaco; si evince un tentativo

di  sottrarre  alla  religione  organizzata  i  martiri  trasferendoli

nella propria sede religiosa. E questo è un indizio importante

perché significa  che  il  nazionalsocialismo aveva creato  una

sorta  di  Chiesa  nazista.  Si  tratta  di  una  chiara  presa  di

posizione di tipo spirituale: i nazisti al primo nascere hanno



già un’idea religiosa di terra sacra e di martiri”.[10]

Ma chiaramente nessuna persona al mondo, a parte i

correligionari  estremisti,  assolverebbe  uomini  del  genere

dall’accusa  di  assassinio  criminale,  poiché  a  differenza  per

esempio di  Gesù,  ammirato profondamente anche da Hitler,

che offrì la propria vita per salvare altri senza far del male ad

alcuno,  queste  persone  la  offrono  per  uccidere  altri,  e

colpiscono  volontariamente  degli  innocenti  pur  di  portare

avanti la loro guerra. E questo è considerato dalla coscienza

pubblica un’azione criminale.

            Eppure, la loro guerra è una guerra escatologica per la

distruzione  di  un  mondo  occidentale  corrotto  e  per

l’instaurazione  di  un  nuovo  mondo  islamico  sulla  terra.  Il

grande Satana anglo- americano deve essere distrutto, e con

esso  anche  i  suoi  sostenitori  occidentali  e  i  paesi  satelliti,

anche se si tratta di uccidere civili inermi che hanno l’unica

colpa di essere parte di quel blocco ideologico per esservi nati

geograficamente,  a  volte  senza  condividerne  le  idee,  come

testimoniano  le  frequenti  sfilate  pacifiste  e  le  bandiere  con

l’arcobaleno  e  la  scritta  pace  che  in  tutto  il  mondo

sostenevano la loro lotta silenziosa contro la guerra preventiva

del governo Bush, senza dubbio la più grande manifestazione

pacifista  mai  realizzata  nella  storia  dell’uomo,  e  nata  in

maniera spontanea.

            Cominciano così ad emergere evidenti somiglianze di

tematiche religiose apocalittiche tra Jihad e nazismo: come il

nazismo fu in grado di scatenare una guerra mondiale senza

temerne  affatto  le  conseguenze,  poiché  i  suoi  insegnamenti

avevano privato della coscienza i suoi aderenti, la stessa cosa

accade all’estremismo islamico.[11] La stessa cosa accadeva

durante  le  crociate,  anche  se  a  volte  con  motivazioni  che

sconfinavano in tematiche secolarizzate.

Fra  l’altro,  lo  stesso  Mufti  di  Gerusalemme,[12]

Hayamin Husayni, negli anni ’30-40 del secolo scorso creò un

reparto  piuttosto  numeroso  di  SS  islamiche  che  univano  lo

studio del Corano alla dottrina nazionalsocialista e ricevevano

lo stesso addestramento; le sue visite a Berlino a colloquio con

Hitler,  registrate  sulle  pellicole  di  numerosi  cinegiornali

d’epoca,  lo  convinsero  che  la  sua  religione aveva molto  in

comune con il nazismo e ne divenne un fervente sostenitore.



Si  tratta  anche  di  fattori  comuni  politici,  e  di  una  visione

geopolitica simile, poiché stiamo parlando in entrambi i casi di

governi di destra che, come nel caso di governi islamici come

quelli dell’Iran o della Libia – stati considerati teocratici ma di

fatto vicini alla destra terroristica – hanno spesso sostenuto di

tasca propria l’addestramento e la propaganda terrorista.

Jihad  e nazismo sono quindi legati da un unico filo

conduttore, il più potente. Il più pericoloso. E non è un caso

che  entrambi  siano  affratellati  dal  più  profondo  odio

antisemita, un odio che ha le sue radici in una visione cosmica

e religiosa.

            Quando un uomo viene indottrinato con ideali di tipo

religioso ed è convinto di ciò che ha imparato, vedendo i suoi

simili marciare fianco a fianco con lui, troverà la motivazione

non solo  per  l’atto  supremo dell’offrire  la  propria  vita,  ma

pure per un genocidio scevro di ogni rimorso, provocato dalla

traslazione dell’ideale puro alla violenza assoluta necessaria

per  realizzarlo.  Come  con  un  colpo  di  lama  affilata,  ogni

rimorso viene reciso, inquantoché si tratta della Guerra Santa

per il Nuovo Ordine, ariano o islamico che sia. Siamo dinanzi

a una motivazione che, in quanto religiosa, assicura all’uomo

non solo che quanto sta facendo è assolutamente giusto, ma

pure che il suo estremo sacrificio è degno della massima lode.

Inoltre,  nazismo  e  estremismo  islamico  addestrano  e

indottrinano i giovani fin dalla tenera età.

            Appare  comunque  necessario  considerare  che  gli

efferati  delitti  di  una  malvagità  senza  limiti  compiuti  dai

combattenti  della  Jihad  islamica  nella  moderna  guerra

terroristica sono opera di uomini, donne, in alcuni casi giovani

a volte poco più che bambini, che sono null’altro che esseri

umani normalissimi.

Molti sono padri e madri di famiglia che amano i loro

figli;  ragazzi  con  barbe  ancor  rade  per  la  giovane  età,  che

studiano e desiderano il migliore futuro per sé e per i propri

familiari.  L’ideologia  estremista  offre  loro  una  motivazione

all’apparenza nobile, li rende sicuri di far la cosa giusta e che

riceveranno la  ricompensa,  loro  e  i  loro  congiunti.[13]  Per

questo  ogni  azione  è  considerata  adatta,  giusta,  meritevole.

Anche se si tratta di uccidere innocenti, per loro è necessario

distruggere  un  mondo  per  crearne  un  altro  migliore:



esattamente  come  la  guerra  santa  ariana  del

nazionalsocialismo...

            Comunque,  il  processo  psichico  che  porta  alla

cancellazione della coscienza è estremamente complesso, non

lineare, e questo a causa della forza innata di questo ente, la

coscienza, che non può essere cancellata facilmente. Ad ogni

modo,  basti  qui  evidenziare  la  comunanza  della  “santa

crociata contro le razze inferiori” dei nazionalsocialisti contro

razze  considerate  demoniache  e  causa  diretta  della

degradazione  e  del  male  nel  mondo,  e  la  “guerra  santa”

islamica contro “il grande Stana occidentale”: a ben vedere si

tratta dello stesso archetipo Wotan/Odin scoperto da Jung che

di nuovo tenta di manifestarsi. Le sue principali caratteristiche

– l’estrema violenza e allo stesso tempo un’intensa pulsione

mistica  al  sacrificio  –  si  stanno  di  nuovo  manifestando  in

quella  che  si  preannuncia  una  nuova  guerra  cosmica

escatologica  mondiale,  o  almeno  questa  è  la  visione  dei

seguaci  del  terrorismo. L’attuale situazione socio-economica

mondiale,  molto  labile  dopo  la  crisi  economica  del  2009  -

2010, prelude a una mancanza di solidità che lascia spazio al

terrorismo, nonostante gli sforzi dei governi occidentali.

Il dormiente si è risvegliato: l’archetipo Wotan/Odin ha

trovato  un  nuovo  modo  per  manifestarsi  nel  mondo,

incarnando  oscure  forze  latenti  nella  mente  di  ogni  essere

umano. Se è stato sottovalutato a suo tempo il messaggio del

Mein Kampf, la Storia come magistra vitae  consiglia di non

sottovalutare ora l’importanza di questa nuova manifestazione;

se  è  davvero  una  forza  archetipica,  la  sua  potenza  può  di

nuovo  esondare  ogni  alveo  psichico  e  condurre  alla  follia

comportamentale  milioni  di  individui,  una  sorta  di

invasamento, o di ipnosi collettiva, come venivano definite le

grandi riunioni di Partito durante il Terzo Reich.

4. VERSO UNA TEORIA PSICHICA DELLA STORIA

Anche grazie all’apporto junghiano, la nostra indagine

ci porta così a definire una teoria psichica della storia, ovvero

un utile strumento, un complemento alla ricerca storica delle

ragioni  degli  eventi,  ottenuto  considerando  gli  eventi  stessi



come atti di persone chiave, le quali sono a loro volta mosse

da una personalità specifica.

            In altri termini, è possibile considerare la storia come

fatta da uomini, che per il fatto di essere tali sono un insieme

di  sentimenti,  pulsioni,  fobie,  desideri,  e  si  influenzano

continuamente l’un l’altro in un’interdipendenza globale. Un

evento come può essere una guerra è quindi, a monte, il frutto

di  decisioni  prese  da  uno  o  più  individui  con  precise

caratteristiche  caratteriali.  L’evento  si  realizza  come  fatto

storico quando la decisione viene messa in atto da un insieme

di  individui.  Le reazioni  conseguenti  si  manifesteranno allo

stesso modo con decisioni prese da uno o più persone e messe

in atto a loro volta da un altro collettivo di uomini. Prendendo

in  esame  gli  eventi  non  come  atti  a  sé,  ma  come  azioni

scaturite da menti pensanti, studiandone i processi psichici[14]

a monte si scopriranno ulteriori particolari, estremamente utili

nell’indagine storica. Il presente studio tiene conto di questa

nuove luce applicata, come una frequenza d’onda ben precisa

e selezionata, in grado di evidenziare elementi altrimenti non

riconoscibili.

            Dobbiamo tenere presente che le idee nella  storia

dell’umanità sono come un nastro che si svolge seguendo la

disposizione  cronologica  del  tempo  e  quindi  della

manifestazione degli eventi, tuttavia esse, essendo parto della

mente di uno o più uomini, seguono le procedure psichiche

naturali proprie della personalità umana.

            Detto  altrimenti,  in  una  persona  un  trauma  può

bloccare  la  spontanea  manifestazione  di  una  emozione,  la

quale può essere anche molto forte e subire la spinta a uscire

allo scoperto da una potente tensione emotiva. Tale nevrosi, o

conflitto non risolto, tenderà a manifestarsi più avanti quando

lo status quo lo permetterà. Ma non è detto che la persona in

questione  sia  pronta  a  manifestare  tale  emozione  con

coscienza e logica: essa può semplicemente scattare come una

molla solo perché la morsa che la tratteneva è stata sbloccata

da  una  situazione  impreveduta.  Un  semplice  esempio  di

questo  fenomeno  si  ha  quando  siamo  stressati  e  nervosi  e

rispondiamo  in  malo  modo,  senza  tuttavia  volerlo,  a  un

interlocutore perplesso, che non ha alcuna colpa della nostra

risposta poco educata.



Allo  stesso  modo,  le  ideologie  si  manifestano  a

seconda del  momento storico; tuttavia un trauma (in questo

caso  può  essere  una  forma  di  oppressione  o  un’ideologia

imposta dalla morale corrente, dal dogmatismo religioso, da

quello  scientifico,  o  da  altre  cause)  può  bloccarne

l’espressione  universale  che  verrà  trattenuta  dalle  masse

accumulando una forte o fortissima tensione,  fino a che,  in

prossimità  di  condizioni  storiche  favorevoli,  potrà

manifestarsi.  Si  passa  così  dalla  nascita  ed  espressione

spontanea  di  un’ideologia  al  suo  blocco  o  censura,  fino  al

successivo ripresentarsi al momento opportuno e alla reazione

opposta, a cui seguirà un’altra reazione e così via, seguendo

una speciale onda sinusoide. Un po’ come all’Illuminismo, in

cui si seguiva la dea Ragione, seguì il Romanticismo in cui si

lasciava libero sfogo alle emozioni irrazionali, per intenderci.

Una curva sinusoide parziale in cui a un picco fa seguito un

picco di opposta intensità.

Certo  sarebbe  interessante,  anche  se  probabilmente

poco efficace, identificare la complessa funzione matematica

che descrive il comportamento generale della storia dell’uomo

per  trovarne  una  curva  rappresentatrice  e  quindi  per

esplorarne,  anche se solo parzialmente,  presente,  passato ed

anche  il  futuro:  al  nostro  scopo,  tuttavia,  basta  la  presa  di

coscienza  di  una  Teoria  Psichica  della  Storia,  e  cioè  il

comprendere che una storia fatta da menti umane presenterà le

stesse caratteristiche del comportamento psichico dell’uomo.

In questo caso psichè non è un ente immortale ed eterno, ma è

la  coscienza  umana,  la  mente,  la  personalità  di  uno  o  più

individui che manifestano le loro scelte e le loro idee in una

straordinaria  varietà  di  emozioni  positive  e  negative.  Un

fenomeno alquanto complesso quindi, che porta a capire come

Hitler fosse spinto a certe scelte in seguito alle sue personali

esperienze  di  vita,  esperienze  che  lo  portarono  a  decisioni

precise, le quali modificarono la storia dell’umanità nel XX

secolo Altri statisti, invece, operarono in maniera diversa e più

positiva,  perché  la  loro  costituzione  psichica,  assieme  alle

influenze  ambientali  e  sociali,  diedero  loro  un’altra  visione

delle cose.

            Sembra nondimeno esistere un lato oscuro nella storia,

in cui prevale il  lato peggiore dell’individuo che gestisce il

potere.  In effetti,  a  ben guardare,  la storia dell’uomo non è



altro  che  una  mera  successione  di  violenza  e  di  guerre,  di

accordi  puntualmente  stracciati  e  di  trattati  calpestati.  Ogni

mutamento dell’ordine faticosamente costituito è dovuto a un

atto di violenza motivato dalla volontà di potenza, i confini del

mondo spesso sono stati  creati  a  seguito  di  una  guerra.  La

storia  non è altro che una successione di  guerre.  La guerra

comporta il cambiamento dello status quo appena raggiunto. E

la guerra non è altro che la  manifestazione psichica di  una

volontà di appropriarsi  di qualcosa che non ci appartiene, e

quindi un moto psichico.

Quando si perdono per strada i valori iniziali, si genera

sempre  un  flusso  emozionale  che  tende  al  regressus  ad

uterum. Si tratta cioè di una necessità psicologica e fisiologica

dell’individuo di tornare all’unica cosa che gli dava sicurezza:

il ventre della madre. In situazioni di estrema difficoltà, per

esempio  durante  i  combattimenti  in  entrambi  i  conflitti

mondiali, i soldati, di fronte alle più orrende e strazianti scene

di violenza che avessero mai potuto immaginare, feriti e nella

concitazione  dell’azione,  gridavano  il  nome  più  immediato

che poteva ridar loro sicurezza: “mamma!”. Le cronache dei

testimoni oculari e degli stessi combattenti ci riportano che le

invocazioni di questi soldati erano in innumerevoli casi rivolte

alla madre, specialmente in punto di morte: un drammatico ma

evidentissimo effetto del regressus.

Nel nostro caso, traslando il concetto sul piano della

cronologia  storica,  si  chiama  tecnicamente  regressus  ad

uterum la ricerca di un momento di quiete non in avanti ma a

ritroso,  cioè ricercando di  nuovo un momento della  propria

storia  o  cultura  in  cui  l’individuo  o  il  gruppo  era  in  una

relazione  stabile,  o  perlomeno  pacifica,  con  se  stesso  e

l’ambiente  che  lo  circondava,  una  situazione  migliore  di

quella attuale.

Il  Mein  Kampf  esemplifica  in  maniera  eloquente  e

compiuta – crediamo – questo aspetto.  Avvalersi  dunque di

questo metodo, la Teoria psichica della Storia, che può essere

definito olistico, in quanto tiene conto non solo dei fatti e delle

ragioni, ma pure delle personalità operanti e dei loro aspetti

psichici,  può  fornire  validi  apporti  e  nuovi  spunti  di

riflessione. Questa nuova proposta critica del Mein Kampf  si

muove  proprio  in  questa  direzione,  non  semplice  ma

necessaria  per  tentare  di  comprendere  taluni  degli  snodi



decisivi della storia contemporanea.
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